IV domenica di Quaresima - Commento alla colletta
La colletta della quarta domenica di Quaresima si presenta, a prima vista, molto semplice, lineare nel contenuto, quasi modesta, in realtà apre alla preghiera un orizzonte vasto.  A metà del cammino quaresimale, lo sguardo è rivolto al compimento pasquale che Cristo, la Pasqua eterna. 

Questo testo non attribuisce a Dio nessun titolo, ma articola immediatamente l’evocazione e l’invocazione. L’evocazione: “O Dio, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione”. Il verbo che descrive l’azione di Dio è al presente “operi”, e non può essere altrimenti: l’opera di ricreazione dell’uomo non è azione esaurita nel passato, ma è azione di Dio oggi. Nel testo latino troviamo il vocabolo “reconciliatio”, che dice il ristabilire, il rinnovare portando all’origine, e dunque anche il ricreare, il fare una realtà nuova. Questa reconciliatio, come scrive Massimo il Confessore è già compiuta in Dio, ma nella storia umana attende un compimento definitivo. 

Qui si inserisce l’invocazione: “Concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina”.  Si chiede a Dio di far si che “il popolo cristiano”, la chiesa, con “alacri fide”, con una fede viva, fede pronta, solerte, e una “prompta devotione” ossia con amore sincero, con generoso impegno, cammini anzi si affretti, con passo svelto verso Cristo nostra Pasqua. 

La bellezza di questa orazione risiede nell’immagine del movimento che evoca, il nostro andare verso Cristo, la Pasqua eterna, colui che più volte nella liturgia confessiamo come il Veniente verso di noi: nel Sanctus si canta “Benedetto colui che viene”, nell’anamnesi “nell’attesa della tua venuta”. 

Questo nostro movimento verso Cristo, afferma la colletta, ha anzitutto una modalità, è un “festinare” è un affrettarsi, un non indugiare. E questo è un movimento spirituale tanto morale e fisico. Questo movimento, sottolinea ancora l’orazione, è reso possibile solo da una fede viva, intensa e un amore sincero, così da poter dire che la qualità della nostra fede e della nostra carità sono il movimento stesso. La fede e la carità sono ciò che ci fanno andare avanti nel nostro cammino, che è sempre un andare verso la casa del Padre, spendo che il Padre ci attende, anzi nella Pasqua di Cristo suo Figlio, egli ci corre incontro. Allora il suo abbraccio benedicente sarà l’inizio della festa escatologica, la festa della comunione finalmente piena, la festa della Pasqua eterna. 

